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Gioia, liberazione, luce 
 
 

Oggi guardiamo a Gesù come maestro dell’annuncio. Lasciamoci guidare dall’episodio in cui Lui predica 
nella sinagoga del suo villaggio, Nazaret. Gesù legge un passo del profeta Isaia (cfr 61,1-2) e poi sorprende 
tutti con una “predica” brevissima, di una sola frase, una sola frase. E dice così: «Oggi si è compiuta 
questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,21). Vediamo allora in che cosa consiste questo primo 
annuncio. Si possono identificare cinque elementi essenziali. 
 
Il primo elemento è la gioia. Gesù proclama: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; […] mi ha mandato 
a portare ai poveri il lieto annuncio» (v. 18), cioè un annuncio di letizia, di gioia. Lieto annuncio: non si 
può parlare di Gesù senza gioia, perché la fede è una stupenda storia d’amore da condividere. Testimoniare 
Gesù, fare qualcosa per gli altri nel suo nome, è dire tra le righe della vita di aver ricevuto un dono così 
bello che nessuna parola basta a esprimerlo. Invece, quando manca la gioia, il Vangelo non passa. Diceva 
un pensatore: “un cristiano triste è un triste cristiano”: non dimenticare questo. 
 
Veniamo al secondo aspetto: la liberazione. Gesù dice di essere stato mandato «a proclamare ai 
prigionieri la liberazione» (ibid.). Ciò significa che chi annuncia Dio non può fare proselitismo, no, non può 
far pressione sugli altri, ma alleggerirli: non imporre pesi, ma sollevare da essi; portare pace, non 
portare sensi di colpa. 
 
Terzo aspetto: la luce. Gesù dice di essere venuto a portare «ai ciechi la vista» (ibid.). Colpisce che in 
tutta la Bibbia, prima di Cristo, non compaia mai la guarigione di un cieco, mai. Era infatti un segno 
promesso che sarebbe giunto con il Messia. Ma qui non si tratta solo della vista fisica, bensì di una luce 
che fa vedere la vita in modo nuovo. C’è un “venire alla luce”, una rinascita che avviene solo con Gesù. 
 
Quarto aspetto dell’annuncio: la guarigione. Gesù dice di essere venuto «a rimettere in libertà gli 
oppressi» (ibid.). Oppresso è chi nella vita si sente schiacciato da qualcosa che succede: malattie, fatiche, 
pesi sul cuore, sensi di colpa, sbagli, vizi, peccati… Oppressi da questo: pensiamo per esempio ai sensi di 
colpa. Quanti di noi hanno sofferto questo? Pensiamo un po’ a un senso di colpa di quello, dell’altro… A 
opprimerci, soprattutto, è proprio quel male che nessuna medicina o rimedio umano possono risanare: il 
peccato. E se uno ha senso di colpa di qualcosa che ha fatto, e questo si sente male… Ma la buona notizia 
è che con Gesù questo male antico, il peccato, che sembra invincibile, non ha più l’ultima parola. Io posso 
peccare perché sono debole. Ognuno di noi può farlo, ma questa non è l’ultima parola. L’ultima parola 
è la mano tesa di Gesù che ti rialza dal peccato.  
 
Lui ci aiuti ad annunciarlo come desidera, comunicando gioia, liberazione, luce, guarigione e stupore. Così 
si comunica Gesù. 
 
Un’ultima cosa: questo lieto annuncio, che dice il Vangelo, è rivolto «ai poveri». Spesso ci 
dimentichiamo di loro, eppure sono i destinatari esplicitamente menzionati, perché sono i prediletti di Dio. 
Ricordiamoci di loro e ricordiamoci che, per accogliere il Signore, ciascuno di noi deve farsi “povero dentro”. 
Con quella povertà che fa dire…“Signore ho bisogno di perdono, ho bisogno di aiuto, ho bisogno di forza”. 
Questa povertà che tutti noi abbiamo: farsi povero da dentro. Si tratta di vincere ogni pretesa di 
autosufficienza per comprendersi bisognoso di grazia, e sempre bisognoso di Lui. Se qualcuno mi dice: 
Padre, ma quale è la via più breve per incontrare Gesù? Fatti bisognoso. Fatti bisognoso di grazia, 
bisognoso di perdono, bisognoso di gioia. E Lui si avvicinerà a te. 


